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ITALIA OGGI DEL 02.02.10 
 
 
Il ministro guardasigilli Angelino Alfano ce l'ha g ià pronto ed è articolato in 14 punti 
 
Un piano giustizia in undici mesi 
 
La macchina costa 8 miliardi l'anno e rende molto m eno 
 
 
Che la giustizia italiana sia tra le peggiori al mondo, ItaliaOggi l'aveva scritto tre mesi fa. Ora 
anche il procuratore generale della Cassazione, inaugurando l'anno giudiziario, ne ha preso 
atto, ricordando gli stessi nostri dati: l'Italia è al 156.mo posto su 181 Paesi considerati da 
uno studio della Banca mondiale («Doing business»), dietro a Paesi come Gabon, Guinea 
Bissau e Sao Tomé. Criticare però serve a poco, è più importante intervenire e costruire 
qualcosa di nuovo. Il ministro della Giustizia, Angelino Alfano, lo ha fatto, indicando un piano 
per la giustizia in 14 punti che il suo ministero intende realizzare nel 2010, vale a dire entro i 
prossimi 11 mesi. L'annuncio non è avvenuto in un luogo segreto, ma in Parlamento. Ma sui 
giornali non c'è stata traccia del suo intervento, se non per citare alcuni dati negativi che 
anche il ministro ha sottolineato per ribadire che «la giustizia italiana è in crisi». I dati del 
ministro meritano attenzione per almeno due motivi.  
Primo. Alfano è il primo ministro della Giustizia che utilizza le statistiche con la stessa 
disinvoltura e sicurezza di un economista, e non teme le smentite sui suoi dati. 
L'Associazione nazionale magistrati ci ha provato a farlo, riciclando qualche statistica 
europea. Ma poi ha capito che non era il caso di insistere. La ragione è semplice. Tra le 
prime mosse dopo la sua nomina, Alfano ha insediato a capo della Direzione generale per la 
statistica del ministero della Giustizia non più un magistrato, ma uno statistico di professione, 
Fabio Bartolomeo, il cui contributo alla riorganizzazione della giustizia si sta rivelando di 
fondamentale importanza.  
Secondo motivo. I dati forniti da Alfano aggiornano quelli che ItaliaOggi ha pubblicato tre 
mesi fa, e sono la fotografia più attendibile sullo stato di crisi della giustizia. Vediamo i più 
eloquenti.  
La giustizia costa allo Stato 8 miliardi l'anno, circa 30 milioni di euro per ogni giornata 
lavorativa. Risorse di tutto rispetto nel confronto europeo. Eppure vi sono circa 9 milioni di 
processi pendenti. Di questi, 5.625.057 sono civili, con un aumento del 3 per cento nel 2009 
rispetto a un anno prima, e 3.270.979 sono penali, con una lieve riduzione rispetto a un anno 
prima. A questa mole di lavoro si dedicano 9.080 magistrati togati (6.402 giudici e 2.090 
pubblici ministeri); 3.513 giudici onorari; 40.456 unità del personale giudiziario; 1.399 addetti 
al settore minorile; 46.662 dipendenti dell'amministrazione penitenziaria. Gli istituti di pena 
sono 204 e ospitano 64.067 detenuti, di cui 24.152 stranieri.  
Ben 5.183 unità del personale giudiziario (il 12 per cento) sono impegnate ad effettuare 28 
milioni di notifiche manuali ogni anno, pari a 112 mila notifiche al giorno, di cui la metà 
destinate ad avvocati. Inutile dire quanto si risparmierebbe con il fascicolo elettronico. Basti 
solo sapere che il 12 per cento dei processi penali viene rinviato per omessa o irregolare 
notifica, mentre lo stesso processo penale brucia, in media, 80 milioni di euro ogni anno per 
dichiarare prescritti 170 mila processi, pari a 465 processi mandati in fumo ogni giorno, 
festivi compresi.  
Da qui anche un profano capisce che il processo breve, con una data certa di scadenza, è a 
dir poco urgente, un atto minimo di rispetto verso gli utenti della giustizia. Se non fosse 
ancora chiaro, Alfano ha ricordato al Parlamento che oltre 30 mila cittadini hanno chiesto alla 
Corte europea dei diritti dell'uomo di essere indennizzati a causa della irragionevole durata 
dei procedimenti (legge Pinto), ottenendo decine di milioni di euro di risarcimenti a carico 
della Stato, con un trend di crescita del 40 per cento l'anno. Nel dettaglio: nel quinquennio 
2004-2008 nel nostro Paese si sono prescritti circa 850.000 processi, con una media di 
170.000 processi all'anno e di 466 processi al giorno. Nel 2009 lo Stato ha dovuto pagare 
150 milioni di indennizzi ex legge Pinto; vi sono però degli indennizzi arretrati e non ancora 
pagati: 86 milioni per il 2008 e 31 milioni per il 2009. Totale: 267 milioni di oneri per lo Stato 
causati da processi troppo lenti. Questa è la giustizia penale in Italia.  
I rimedi per farvi fronte? Ecco il piano in 14 punti di Alfano, di cui il ministro ha annunciato 
per ora solo i titoli.  
1) Piano straordinario per lo smaltimento dell'arretrato civile, di imminente presentazione al 
Consiglio dei ministri.  
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2) Soluzione del problema costituito dai vuoti di organico nelle sedi sgradite ai magistrati.  
3) Riforma della magistratura onoraria.  
4) Riforma dell'Avvocatura.  
5) Legge sulle intercettazioni.  
6) Riforma del processo penale.  
7) Legge sulla ragionevole durata del processo.  
8) Deleghe del processo civile, tra le quali la semplificazione dei riti e la previsione dell'atto 
pubblico informatico.  
9) Tribunale della famiglia.  
10) Ddl in materia di adozioni internazionali.  
11) Introduzione nel codice civile del contratto di fiducia e del contratto informatico.  
12) Attuazione del principio di sussidiarietà mediante un'organica riforma degli enti giuridici.  
13) Nuovo piano antimafia (già approvata dal Cdm a Reggio Calabria il 28 gennaio).  
14) Riforme costituzionali della giustizia (separazione delle carriere, cambiamento radicale 
del Csm, ripristino dell'immunità parlamentare).  
E' un programma ambizioso, condivisibile sotto molti aspetti. Ce la farà Alfano? Tra 11 mesi 
sarà compito di Italia Oggi fare il tagliando e verificare ciò che sarà stato fatto e cosa sia 
rimasto invece sulla carta. Franco Talenti 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Associazione Italiana Giovani Avvocati 
Via Tacito 50 · 00193 Roma · aiga@aiga.it · http://www.aiga.it 6 

 

aiga 
Rassegna 
Stampa 

IL SOLE 24 ORE DEL 02.02.10 
 
 
Parlamento. Alla Camera il Ddl sul legittimo impedi mento 
 
La giustizia tiene banco 
 
 
Decreto milleproroghe e giustizia ipotecano la settimana parlamentare che si apre domani. 
Con un altro decreto legge, già in calendario per il voto dell’aula del Senato proprio in questi 
giorni, che potrebbe creare nuove tensioni e fibrillazioni anche all’interno della maggioranza: 
è il Dl 195 sulla gestione rifiuti in Campania e la ricostruzione post-sismica in Abruzzo. 
Mentre la Comunitaria 2009 col tetto agli stipendi dei manager torna all’esame della Camera, 
e il collegato alla Finanziaria 2009 sul lavoro fa navetta all’inverso verso il Senato, il 
Parlamento apre la pagina dei lavori di febbraio con un’attività a pieno ritmo e più che mai 
dedicata all’infuocato dibattito sulla giustizia, tanto più dopo le polemiche in occasione 
dell’apertura dell’anno giudiziario. La giustizia, dunque, resta sempre e comunque in primo 
piano, ma non per le riforme di sistema. L’attività parlamentare a questo punto è interamente 
affidata alla Camera. Dove, in assemblea, da domani si va avanti a pieno ritmo con il 
legittimo impedimento e il decreto 193 sulla funzionalità del sistema giudiziario. Il “legittimo 
impedimento a comparire in udienza”, secondo la scaletta dei lavori, dovrebbe arrivare il 
voto mercoledì, con tanto di diretta televisiva per le dichiarazioni di voto finale: il Ddl, 
peraltro, dovrà poi essere trasmesso al Senato. Così come il Dl 193, per il quale è già 
scattato il conto alla rovescia: il decreto scade infatti a fine mese. Conto alla rovescia che 
vale anche per il Dl 194 milleproroghe e il Dl 195 sull’emergenza rifiuti, pure in scadenza il 
28 febbraio. Tanto che anche per questi due decreti il Senato è chiamato a un vero e proprio 
rush finale, per inviare rapidamente i due testi alla Camera. Il Dl rifiuti fa il suo esordio in aula 
a Palazzo Madama da domani, ed entro giovedì sarà trasmesso alla Camera. Per il decreto 
milleproroghe si annuncia invece una vera e propria maratona in commissione (Affari 
costituzionali) alle prese con centinaia di emendamenti da scremare, poi da votare e da 
trasmettere all’assemblea che verosimilmente potrà votare solo tra una settimana. Fedele 
alla sua tradizione di treno in corsa cui agganciare tanti vagoncini, il milleproroghe si sta 
arricchendo di una miriade di proposte, in aggiunta a quella principale della doppia riapertura 
dei termini dello scudo fiscale: dal condono edilizio al piano casa, dal colpo di spugna sulle 
pubblicità elettorali alle concessioni demaniali marittime, dalla proroga di due anni (non più 
solo uno) della libera professione nel Ssn dei medici pubblici alle concessioni demaniali 
marittime. Per non dire di questioni tutte da risolvere, a cominciare dalle zone franche. Il 
risultato, proprio sotto Carnevale, sarà un decreto col vestito da Arlecchino. E pre-elettorale, 
proprio m’vista delle regionali di fine marzo. Roberto Turno  
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IL SOLE 24 ORE DEL 02.02.10 
 
 
Giustizia. Il bilancio 2009 delle condanne per infr azioni disciplinari inflitte dal 
Consiglio superiore della Magistratura 
 
Raddoppiate le sanzioni ai giudici  
 
Il ritardo nel deposito dei provvedimenti è la viol azione più frequente 
 
 
Sarà pure “domestica’, ma non è stata certo indulgente. Non l’anno scorso almeno. I dati 
diffusi in occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario contribuiscono a smontare uno 
dei luoghi comuni posti alla base della necessità di una riforma del Csm: l’eccessiva 
compiacenza della giustizia disciplinare. 112009, infatti, si è segnalato come l’anno record 
per le condanne inflitte della sezione disciplinare del Consiglio, 62 in tutto, quasi il doppio 
rispetto alle 33 del 2008 e il triplo rispetto alle 21 del 2007. Segno diun maggiore rigore o cli 
una preoccupante decadenza etica della magistratura, il raddoppio delle sanzioni testimonia 
quantomeno una certa efficacia della riforma del procedimento disciplinare sancita, 
nell’ambito del nuovo ordinamento giudiziario, da soli 4 anni con il decreto n. 109 del 2006. 
Un provvedimento che ha fatto compiere una svolta all’identikit degli illeciti, passando dalla 
ampia genericità alla definizione precisa di ogni tipologia rilevante. Il vicepresidente del Csm, 
Nicola Mancino, ha precisato poi che, tra le 62 condanne, hanno trovato posto 12 
ammonimenti, 26 censure, 2 sospensioni dalle funzioni, perdite di anzianità, 4 trasferimenti 
d’ufficio e 2 rimozioni. Ma di quali condotte si macchiano più frequentemente i magistrati? 
Per saperlo bisogna fare riferimento alla relazione del Procuratore generale della 
Cassazione, Vitaliano Esposito. A leggere la tabella relativa alle principali incolpazioni nel 
biennio 2008-2009, sono i ritardi nel deposito dei provvedimenti a pesare di più (a 
testimoniarlo le polemiche ricorrenti sulle scarcerazioni per decorrenza dei termini): le 
accuse formulate dalla Procura generale (con la riforma, l’esercizio dell’azione disciplinare 
da facoltativo è diventato obbligatorio) sono passate dalle 45 del 2008 alle 8 del 2009. Boom 
anche della violazione di norme processuali, sia civili sia penali, che crescono da 2 a 24, 
mentre diminuiscono sensibilmente le accuse di abuso della funzione giudiziaria che scende 
da 17 a 3 casi e i ritardi e negligenze nell’attività d’ufficio, da 28 a 13. Ad aumentare è stato 
anche il numero delle azioni disciplinari esercitate dalla Procura generale e dal ministero 
della Giustizia, in tutto 18. Una conferma della crescita costante segnata in questi tre anni, 
dalle 138 azioni del 2007 a 10 del 2008 alle 18 dell’anno scorso. Queste ultime hanno 
coinvolto 200 magistrati, nell’anno precedente erano stati 183: quindi nel 2009 è stato 
sottoposto a procedimento disciplinare il 2,2% dei magistrati in servizio con una netta 
prevalenza dei giudici rispetto ai pubblici ministeri. Troppe azioni e poche condanne? A 
replicare a queste obiezioni è lo stesso Procuratore generale che sottolinea come una critica 
di questo tenore non tiene conto di alcuni elementi come il fatto che in molti casi è la stessa 
Procura a chiedere alla Sezione disciplinare il proscioglimento perché l’attività d’indagine 
non ha confermato le accuse. Nei casi più gravi poi è lo stesso magistrato messo sotto 
procedimento a dare le dimissioni, una situazione che si è verificata 17 volte nel corso del 
2009: relativi esiti, così, non possono essere conteggiati tra quelle di condanna, ma sarebbe 
sbagliato metterli tra quelli di assoluzione. Un bilancio che testimonia di un Csm e di una 
Procura che riescono a tenere la guardia alta sugli illeciti e che fa chiedere al Presidente 
della Cassazione, Vincenzo Carbone, di conservare il coordinamento tra governo autonomo 
della magistratura e responsabilità disciplinare, istituendo piuttosto una specifica Alta corte 
con rappresentanza proporzionale di tutte le magistrature. Giovanni Negri 
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IL MESSAGGERO DEL 03.02.10 
 
 
Alfano: no a una legge anti-pentiti 
 
Il Pd: ddl Valentino pericolosissimo 
 
 
ROMA - Il governo, per bocca del ministro della Giustizia, Angelino Alfano, dice no a una 
legge "anti-pentiti". «Quella del senatore Valentino è una iniziativa personale - ha detto oggi 
Alfano riferendosi al disegno di legge presentato del parlamentare del Pdl -. Il cosiddetto 
decreto anti-pentiti non fa parte del programma di governo, non fa parte dei progetti del 
governo, non è avallata dal governo».  
«Il ministro Alfano ha precisato che non si tratta di un'iniziativa del governo e nemmeno del 
partito. È una proposta di un singolo parlamentare, certo una persona autorevole, a cui sarà 
prestata la dovuta attenzione. La Pdl seguirà il suo percorso che può anche essere lungo o 
infinito», ha affermato il ministro della Difesa Ignazio La Russa. 
Il ddl Valentino «è pericolosissimo», ha affermato la presidente dei senatori del Pd Anna 
Finocchiaro, che spiega: «Mentre oggi - sulla base del codice e della giurisprudenza della 
Cassazione - le dichiarazioni dei pentiti, se ritenuti attendibili, vanno comunque riscontrate, 
con la riforma Valentino le dichiarazioni di uno o più pentiti, anche se attendibili, sono 
assolutamente inutilizzabili se non esistono, a prescindere, altre prove. Altra conseguenza di 
questo pericolosissimo disegno di legge - continua la Finocchiaro - è che le dichiarazioni 
ricevute, anche da un ufficiale di polizia giudiziaria, da un soggetto che con le sue ultime 
parole indica l'autore di un reato non potranno neanche essere riferite in giudizio, perché la 
testimonianza di quell'ufficiale di polizia giudiziaria non potrà essere ammessa». 
Se queste norme venissero approvate «azzererebbero, di fatto, i processi di mafia, anche in 
presenza di sentenze di condanna di primo e secondo grado e interromperebbero le 
collaborazioni dei pentiti. Evidentemente - aggiunge la senatrice del Pd - bisogna sovvenire 
a qualche esigenza "particolare". Evidentemente una esigenza che viene da qualche 
processo. Siamo sempre là, a leggi ad personam. Credo che ci possiamo scordare che dal 
Pdl venga qualche riforma organica della giustizia per rendere efficiente la macchina dei 
processi». 
«È difficile e riduttivo derubricare "a titolo personale" la proposta del coordinatore vicario 
della consulta Giustizia del Pdl, Giuseppe Valentino. È evidente che non è così ed è ormai 
chiaro che nel Pdl c'è chi sta lavorando, a questo punto neanche troppo sotterraneamente, 
per indebolire la lotta alla criminalità organizzata. Penso anche al ddl intercettazioni», ha 
aggiunto la capogruppo del Pd nella commissione Giustizia della Camera, Donatella 
Ferranti. 
Valentino: respingo attacchi superficiali. «Dicono stupidaggini. La lotta alla mafia è una cosa 
seria e queste sono considerazioni superficiali e demagogiche che vanno respinte», ha 
replicato il senatore Valentino. «Lo Stato - ha aggiunto - ha il dovere di combattere la mafia. 
Il testo presentato è utile ad un processo più giusto. Se è vero che le condanne devono 
essere inflitte oltre ogni ragionevole dubbio, è indispensabile che i criteri di valutazione della 
prova rispondano a principi di tassatività. L'interpretazione che da qualche tempo viene data 
all'articolo 192 del Codice di procedura penale che addirittura consente l'assemblaggio di 
segmenti di dichiarazioni a volte finalizzate ad obiettivi completamente diversi e considera 
tale assemblaggio elemento utile per una decisione, impone a mio avviso una 
riconsiderazione dell'articolo in questione il cui originario spirito appare radicalmente 
snaturato dall'uso che se ne fa ormai da qualche tempo». 
 
Legge anti-pentiti, pm Ingroia: effetto devastante. «Il disegno di legge di riforma della 
normativa sui collaboratori di giustizia avrebbe un effetto devastante e segna, comunque, 
un'inversione di tendenza con tutti i principi dell'antimafia dagli anni Ottanta ad oggi», ha 
commentato il procuratore aggiunto di Palermo Antonio Ingroia ai microfoni di Tutta la città 
ne parla. «Viene fissato un principio di prova legale, nel senso che vengono riconosciuti 
come valido riscontro alle dichiarazioni dei pentiti soltanto i cosiddetti riscontri obiettivi, 
escludendo qualsiasi valore probatorio di conferma delle dichiarazioni di altri collaboratori di 
giustizia».  
«Le dichiarazioni di uno o cinque pentiti vengono messe sullo stesso piano, le dichiarazioni 
di un altro collaboratore non aggiungono nulla - ha continuato -. Il ddl rischia di essere un 
colpo di grazia definitivo a tutto l'impianto della validità probatoria delle dichiarazioni dei 
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collaboratori di giustizia su cui si è fondato il maxiprocesso di Falcone e Borsellino e così via. 
Se questo disegno di legge fosse già stato in vigore, l'85% delle condanne del maxiprocesso 
non ci sarebbero state, lo stesso vale per il 60-70% delle condanne all'ergastolo anche per 
le stragi di Capaci e via D'Amelio, che si fondano tra l'altro sul cosiddetto incrocio delle 
dichiarazioni dei collaboratori di giustizia. Insomma, si rischia di introdurre una breccia 
all'interno della legislazione antimafia che potrebbe travolgere anni e anni di lavoro». 
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WWW.CORRIERE.IT DEL 03.02.10 
 
 
IN DISCUSSIONE ALLA CAMERA 
 
La legge sul legittimo impedimento 
 
Riguarda i presidenti di Repubblica, Senato e Camer a; premier, ministri, senatori e 
deputati 
 
 
La legge sul legittimo impedimento intende stabilire quando una carica dello Stato può 
comparire in tribunale per un'udienza che lo riguarda. Questo in sintesi il testo presentato 
alla Camera: 
PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA - Quando l’imputato rivesta la qualità di presidente 
della Repubblica si considerano in ogni caso quale legittimo impedimento a comparire 
nell’udienza (del tribunale, ndr) gli incontri istituzionali con capi di Stato, capi di governo o 
ministri di uno Stato estero, le attività poste in essere quale presidente del Consiglio 
superiore della magistratura, comandante delle Forze armate e presidente del Consiglio 
supremo di difesa, nonché ogni altra attività posta in essere nell’esercizio delle sue funzioni, 
individuate dagli articoli 83 e seguenti della Costituzione o da altre norme di legge. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRI - Quando l’imputato rivesta la qualità di 
presidente del Consiglio dei ministri o di ministro si considerano in ogni caso quale legittimo 
impedimento a comparire nell’udienza le riunioni del Consiglio dei ministri e le convocazioni 
del Parlamento in seduta comune, del Senato e della Camera dei deputati. Si considerano, 
altresì, quale legittimo impedimento gli incontri istituzionali con capi di Stato, capi di governo 
o ministri di uno Stato estero, nonché ogni altra attività coessenziale nell’esercizio delle 
funzioni di governo. 
PRESIDENTI DI CAMERA E SENATO - Quando l’imputato rivesta la qualità di presidente 
del Senato o di presidente della Camera si considerano in ogni caso quale legittimo 
impedimento a comparire nell’udienza la convocazione del Parlamento in seduta comune o 
della Camera presieduta, nonché ogni altra attività posta in essere nell’esercizio delle sue 
funzioni. 
 SENATORI E DEPUTATI - Quando l’imputato rivesta la qualità di senatore o di deputato si 
considerano in ogni caso quale legittimo impedimento a comparire nell’udienza la 
convocazione del Parlamento in seduta comune o della Camera di appartenenza, nonché, 
per i soli senatori, la convocazione della giunta o della commissione di appartenenza, 
compresi la commissione contenziosa e il Consiglio di garanzia, nonché, per i soli deputati, 
la convocazione della giunta o della commissione di appartenenza, compresi il Consiglio di 
giurisdizione e il Collegio d’appello. 
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ITALIA OGGI DEL 03.02.10 
 
 
La Corte di cassazione sul recupero degli onorari 
 
Legali senza mandato  - La parcella è a rischio 
 
 
Strada più lunga per i legali che devono riscuotere la parcella da un cliente che non ha 
conferito mandato. Infatti, non possono avvalersi del procedimento speciale di liquidazione 
ma di quello ordinario davanti al Tribunale.  
A questa conclusione è giunta la Suprema corte che, con la sentenza n. 2320 del 1 febbraio 
2010, ha respinto il ricorso di un legale che aveva impugnato in Cassazione una decisione 
del Tribunale, chiamato a decidere sulla parcella richiesta a due presunti clienti (che non 
avevano conferito mandato).  
Il gravame, ha stabilito la seconda sezione civile, non è ammissibile perché prima di essere 
impugnato di fronte dalla Suprema corte avrebbe dovuto essere regolarmente appellato, 
come avviene nel rito ordinario. Insomma, quando si discute di una parcella chiesta dal 
professionista senza mandato del cliente, non può che seguirsi il rito ordinario. Questo mette 
l'avvocato nella condizione di affrontare un percorso processuale molto più lungo. Ma sul 
punto i giudici di legittimità non hanno avuto dubbi. «Non possono essere ricomprese nella 
procedura speciale di cui alla legge n. 794 del 1942, - si legge nel passaggio chiave delle 
motivazioni - le questioni chiaramente tendenti a far accertare al giudice la posizione 
soggettiva di persone che, pur non avendo conferito mandato al difensore, vengono invocate 
in solido nel pagamento di onorari scaturiti dichiaratamente da una attività giudiziale del 
legale. Tale procedura infatti è praticabile esclusivamente quando non sia contestato, il 
rapporto professionale tra avvocato e cliente ed è in discussione solamente il quantum degli 
onorari spettanti».  
Per questi motivi i Supremi giudici hanno dichiarato inammissibile il ricorso di un legale che 
sosteneva di aver difeso una società barese e di aver anche sostenuto della spese. Tuttavia 
il legale non aveva mai ricevuto dai vertici aziendali il mandato. Dal Tribunale aveva però 
ottenuto un decreto ingiuntivo per il pagamento della parcella ai minimi tariffari. Contro 
questa decisione aveva proposto direttamente ricorso in Cassazione sostenendo di poter 
saltare l'appello perché si era avvalso della procedura sommaria riservata ai legali. Una tesi, 
questa, che non ha convito i giudici di Piazza Cavour che hanno invece dichiarato il ricorso 
inammissibile e condannato l'avvocato al pagamento delle spese legali. Stessa conclusione 
era stata sollecitata dalla Procura generale. Debora Alberici 
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ITALIA OGGI DEL 04.02.10 
 
 
Organici completi solo sulla carta 
 
Da Roma a Milano fino ai tribunali del Sud, i dati emersi alle inaugurazioni dell'anno 
giudiziario  
 
 
A Catanzaro un pubblico ministero per 53 mila cittadini 
Al tribunale di Roma mancano tuttora almeno 30 giudici, in quello di Latina, terzo in ordine di 
importanza tra i 42 dell'Italia centrale, si attende l'arrivo di due presidenti di sezione. Nella 
circoscrizione di Catanzaro, con tutti i reati in aumento, c'è un solo pubblico ministero per 53 
mila cittadini mentre nel distretto palermitano a fronte dell'aumento dei reati di rapina ed 
estorsione mancano ben 125 magistrati e il 50 % del personale di cancelleria.  
Inaugurato l'anno giudiziario nei 26 distretti di Corte d'appello d'Italia, le relazioni a cascata 
dei presidenti delle Corti e dei procuratori generali, si confrontano sempre con gli stessi 
problemi: organici vacanti, ruoli amministrativi svuotati dall'assenza di concorsi, carenza di 
fondi e di informatizzazione a completare un orizzonte telematico dove un computer in 
proporzione costa meno e rende di più di introvabili cancellieri. «Un rito stanco», considera il 
presidente della Corte d'appello di Roma Giorgio Santacroce che nella sua relazione 
d'apertura dell'anno giudiziario davanti all'attenta presenza istituzionale del sottosegretario 
alla presidenza Gianni Letta, chiama la situazione dei vari uffici del distretto «la fotografia di 
uno sfascio inarrestabile» in cui ci si contenta di miglioramenti impercettibili alla stregua di un 
malato terminale che gioisca per l'effetto di una pastiglia di aspirina. Per molte parti della 
magistratura, dal Csm alla Anm, c'è poi il problema delle circoscrizioni giudiziarie vecchie di 
un secolo e mezzo e da ridurre sfrondandole degli uffici minori. «In un piccolo tribunale», 
ripetono dalla giunta di Anm Lazio, «il magistrato deve occuparsi di tutto e non potendo 
specializzarsi, alza anche il margine di errore».  
RIFORME E PROTESTE  
Le intercettazioni, la riforma del processo penale e poi il ddl sul processo breve diventato 
con gli emendamenti «processo certo». Le riforme messe in cantiere dall'attuale 
maggioranza di Governo fanno discutere la magistratura che, Anm in testa, chiede «riforme 
complessive, quelle vere e non quelle mancate o quelle che mettono in ginocchio il sistema 
giudiziario». Eppure quest'anno l'inaugurazione dell'anno giudiziario di sabato scorso nelle 
varie corti ha evidenziato le crepe nel fronte del no delle toghe italiane al processo breve. A 
cominciare dall'apertura espressa dal procuratore generale della Cassazione Vitaliano 
Esposito seguita sabato scorso dalle parole del presidente della Corte d'appello di Milano 
Ruggero Pesce. Il magistrato, parlando del processo breve, lo ha chiamato «un ottimo 
intendimento, ma, ha distinto, se lo si attuasse senza la preventiva realizzazione dei 
presupposti strutturali, normativi e finanziari, si offrirebbe solo il fianco a dure polemiche, 
come si è visto».  
E crepe ci sono state anche nell'annunciata protesta dei magistrati contro la politica del 
governo sulla giustizia con i distinguo di Magistratura indipendente, una delle correnti di 
maggioranza del sindacato delle toghe e alcune giunte locali che pur confermando il 
dissenso dalle annunciate riforme, hanno deciso di non abbandonare l'aula come deciso dal 
presidente Anm Luca Palamara.  
È accaduto in Calabria dove a Reggio, davanti all'intervento del presidente del senato 
Renato Schifani, nessun magistrato ha lasciato l'aula, comportamento ripetuto anche a 
Catanzaro, Messina e Caltanissetta che non hanno visto l'andirivieni dentro-fuori 
programmato e messo in atto dall'Anm in città come Roma, L'Aquila, Milano e Palermo.  
ROMA  
Qui la criminalità organizzata si è infiltrata nelle attività alberghiere e di ristorazione della 
capitale e del sud pontino, in crescita esponenziale il traffico di stupefacenti e in aumento 
omicidi, rapine, estorsioni, furti e delitti contro la pubblica amministrazione. Per il civile, nei 
tribunali del distretto aumentano le pendenze da 369.911 a 383.546 per l'impossibilità di 
superare con gli esauriti, 296.876, i sopravvenuti pari a 310.511 procedimenti. Già un 
traguardo rispetto agli oltre 313 mila precedenti. Ma l'intoppo arriva in appello dove le 
pendenze sono salite a 53.676 e in media un procedimento dura quasi quattro anni. In 
aumento anche le pendenze penali nei nove tribunali del distretto: oltre 173 mila di cui 
73.709 nel solo circondario del tribunale di Roma contro le oltre 148mila del 2008. Ma è 
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l'appello nel penale il vero ammalato con 12.888 procedimenti, «picco mai raggiunto prima» 
documenta la relazione del presidente Santacroce e oltre 19.500 pendenze per il 2009.  
MILANO  
Il capoluogo lombardo resta uno dei centri di interesse del terrorismo nazionale e 
internazionale con un incremento dei reati. La prova è nell'aumento dei casi di violenze 
sessuali di gruppo saliti a 34 e nei 31 di prostituzione minorile.  
Il contraccolpo della crisi ha poi portato 1.021 bancarotte dalla cifra di 543 del 2008. Ingente 
anche il numero dei reati informatici che raggiungono la cifra di 6.921 mentre le notti 
mondane dei Navigli hanno aumentato del 20% le denunce di inquinamento acustico del 
2009.  
PALERMO  
Dei 472 magistrati sulla carta, ne mancano all'appello ben 125. Il civile ha visto quasi 60mila 
procedimenti pendenti tra primo grado, appello e giudice di pace mentre più di 111 mila, oltre 
4 mila in più rispetto a un anno prima, sono stati i procedimenti penali pendenti in fase di 
indagini preliminari nel distretto.  
REGGIO CALABRIA  
E CATANZARO  
È un'ndrangheta che tende ad assumere il volto dell'impresa, indispensabile per penetrare 
nel settore degli appalti pubblici e partecipare alle opere, pubbliche o private ammesse a 
fruire dei fondi comunitari che oramai rappresentano il principale fattore di sviluppo». Lo dice 
nella sua relazione il presidente vicario della Corte d'appello di Catanzaro, Gianfranco 
Migliaccio. Tra i reati, crescono quelli legati alla presenza di sodalizi criminosi dediti al 
traffico, anche internazionale, di sostanze stupefacenti, insieme agli omicidi e ai reati contro 
la pubblica amministrazione.  
NAPOLI  
«Tra il luglio 2008 e il giugno 2009 i delitti denunciati sono diminuiti del 4,4%; gli omicidi 
sono calati del 3,6%, ma tra i reati consumati aumenta del 43% quello di associazione per 
delinquere di tipo mafioso». La denuncia è di Antonio Bonajuto, presidente della Corte 
d'Appello di Napoli a capo di un distretto giudiziario che comprende Avellino, Benevento 
Caserta e Napoli.  
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ITALIA OGGI DEL 05.02.10 
 
 
Le anime dell'avvocatura sono in allerta 
 
Riforma forense, iter impantanato 
 
 
A.A.A riforma forense cercasi. Sono passati ormai tre mesi da quando la commissione 
Giustizia del Senato ha licenziato il testo della proposta di legge di riordino dell'avvocatura 
passando la palla all'Aula. Da allora, più nulla. Nel senso che la riforma, almeno fino a metà 
febbraio non sarà calendarizzata a Palazzo Madama. Anche perché manca ancora il parere 
sull'articolato della commissione Bilancio, indispensabile per l'approdo del testo in Aula. 
Insomma, tra ritardi e disguidi la riforma forense è caduta nel dimenticatoio della politica, che 
a novembre scorso tanto si era affrettata a mettere il sigillo della commissione Giustizia sul 
testo per presentarlo al congresso dell'avvocatura. E a nulla, finora, sono servite le proteste 
delle sigle di rappresentanza dell'ordinamento forense, che un mese fa hanno inviato una 
lettera congiunta al presidente del Senato, Renato Schifani, al ministro della giustizia, 
Angelino Alfano e al presidente della commissione Giustizia, Filippo Berselli, chiedendo 
l'immediata calendarizzazione del testo. Proprio oggi, tra l'altro, tornerà a riunirsi il tavolo 
della riforma, composto da Consiglio nazionale forense, ordini, Oua, Camere penali, Aiaf, 
Aiga, Agi, Uncc, Uncat. «Faremo pressioni molto forti», ha assicurato il presidente dell'Oua, 
Maurizio de Tilla, «anche perché c'è l'impegno del governo ad approvare la riforma. 
Abbiamo chiesto un incontro con il presidente Schifani e mobiliteremo i parlamentari del 
Senato. Il testo infatti doveva essere messo in calendario entro dicembre scorso». L'Unione 
delle camere penali, se la riforma non partirà e non sarà approvata dal Parlamento, il 15 
aprile istituiranno autonomamente la specializzazione forense, come deliberato dallo scorso 
congresso di Torino. «Gli avvocati, e con essi l'Ucpi», si legge nella nota diramata dalle 
Camere penali, «da anni rivendicano un rinnovamento della professione forense che, 
fondandosi sulla competenza e il rigore deontologico, garantisca ai cittadini una difesa 
consapevole ed efficace dei propri diritti, unitamente alla qualità della risposta giudiziaria. 
Questa è la richiesta che l'avvocatura italiana, tramite la sua rappresentanza istituzionale, 
rivolge oggi alla politica. L'Ucpi», prosegue la nota, «si augura la politica non indulga alle 
spinte corporative o alle rivendicazioni di sparute minoranze e traduca invece in concreti 
impegni dell'agenda politica le sue promesse». Gabriele Ventura 
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ITALIA OGGI DEL 05.02.10 
 
 
Un accordo fra casse, ministero del lavoro (e Inps) , però, cancella la situazione 
pregressa 
 
Contributi, non scappa nessuno 
 
Il professionista in pensione che lavora continua a  pagare 
 
 
Alla contribuzione previdenziale non si scappa. I professionisti pensionati dovranno 
continuare a versare (seppur in maniera ridotta) alla loro cassa di appartenenza. Altrimenti 
l'Inps, che in questa fase archivierà gli avvisi bonari inviati, tornerà a chiedere i contributi per 
la gestione separata. In questi termini, secondo quanto risulta a ItaliaOggi, le casse 
autonome e il ministero del lavoro hanno raggiunto l'altro ieri un accordo per tirare fuori i 
professionisti over 65 dall'operazione Poseidone.  
I termini dell'accordo. L'incontro sulla questione della attrazione verso l'Inps dei liberi 
professionisti ultra 65enni, che avevano optato per non versare più contributi pur 
continuando l'attività, si è svolto presso la sede della Cassa ragionieri. Presenti erano una 
nutrita rappresentanza di enti di previdenza privati (Eppi - periti industriali e Cnpadc - dottori 
commercialisti in testa) e i rappresentanti del ministero del lavoro (fra questi Alberto 
Brambilla, presidente del Nucleo di valutazione della spesa previdenziale). L'accordo tra le 
due parti passa per un azzeramento degli avvisi fino ad oggi mandati dall'Inps verso i liberi 
professionisti, in cambio dell'accettazione d'ora in poi del principio di obbligatorietà 
contributiva per tutti i produttori di reddito over 65 anni secondo condizioni da definire. Per 
esempio, le modalità di versamento per gli ultra 65enni liberi professionisti saranno poi 
stabilite in autonomia dalle singole Casse, magari rispettando la proporzione che tuttora vige 
per l'Inps, cioè utilizzando aliquote più leggere di circa un 1/3. Per stabilire tutto ciò sarà 
necessaria, però, una Conferenza dei servizi. Richiesta che le Casse intendono presentare 
al Ministero del Welfare all'interno di un documento che rappresenti le linee guida emerse. 
Alberto Brambilla ha ribadito la necessità di far rispettare il principio di contribuzione 
previdenziale laddove vi sia reddito, che emerge dall'impianto della Riforma Dini, anche se 
non esplicitato formalmente riguardo il profilo dei liberi professionisti. Le Casse di 
previdenza, d'altro canto, hanno rinnovato il diritto a far valere una normativa che fino ad 
adesso è stata accolta senza che nessuna questione sia mai stata sollevata a carico dei 
lavoratori ultra 65enni, pur non negando la possibilità di valutare un mutamento di indirizzo 
da parte del Ministero del Welfare. Se così fosse, e dunque se si dovesse giungere a 
stabilire l'obbligatorietà di versamento anche dopo il raggiungimento del diritto a pensione, le 
Casse partecipanti all'incontro pongono allora i paletti imprescindibili che abbiamo visto: 
anzitutto, la novità non deve valere per il pregresso e dunque l'Inps viene invitato ad 
annullare le procedure di accertamento sui liberi professionisti ultra 65enni per gli anni prima 
del 2010. In secondo luogo, l'eventuale versamento dal 2010 in poi deve essere diretto nelle 
Casse private professionali senza che l'Inps tenti di iscrivere d'ufficio alla Gestione separata 
le posizioni dei liberi professionisti ultra 65enni in attività. Nessuna attrazione, insomma, 
verso l'Inps, anche perché i contributi versati dai liberi professionisti iscritti d'ufficio all'Inps 
non potrebbero costituire un supplemento di pensione né potrebbero essere utilizzati in 
alcun modo. Un vero peccato.  
L'operazione Poseidone. Tutta la vicenda inizia con l'operazione Poseidone a fine del 2008 
contro l'evasione fiscale e contributiva (di veda tabella). Inps e Agenzia delle entrate fanno 
partire circa 45 mila avvisi bonari all'interno della quale finiscono anche diversi professionisti. 
Come rilevato dall'Enpam , l'ente dei medici, nel luglio del 2008. A fine 2009 il bilancio 
dell'operazione Poseidone vede 20 mila nuove posizioni all'Inps. E l'annuncio, in conferenza 
stampa, per il 2010 della verifica di 120 mila posizioni dei liberi professioni. I quali già a metà 
gennaio segnalano la questione alle casse di appartenenza. Parte da qui la richiesta di un 
incontro chiarificatore, visto che le casse hanno previsto un qualche regime per chi maturata 
la pensione continua a lavorare. Dunque, primo lo stralcio delle posizioni dei liberi 
professionisti da parte dell'Inps. Poi, l'altro ieri, l'incontro e la possibile soluzione che verrà 
discussa nel corso della prossima conferenza dei servizi convocata appositamente. Roberto 
Sandri e Ignazio Marino 
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IL MESSAGGERO DEL 05.02.10 
 
 
Giustizia, sì bipartisan sulla funzionalità delle s edi 
 
Pd e Udc: è la prova che se il governo la smette di  pensare ai processi del premier le 
riforme si possono fare insieme 
 
 
ROMA - Un sì bipartisan è -— cosa rarissima, ed è per questo che ieri è stato celebrato da 
maggioranza e opposizione come la prova che, se si persegue l’interesse comune, qualche 
intesa  
in Parlamento è possibile. Così la Camera ha approvato all’unanimità (502 sì, nessun 
astenuto) il decreto legge con le misure per la funzionalità del sistema giudiziario. Il 
provvedimento, che ora passa all’esame del Senato, prevede fra l’altro che il Consiglio 
superiore della magistratura, nei casi  
in cui non ci siano magistrati aspiranti al trasferimento presso le sedi disagiate, debba 
procedere  
al trasferimento d’ufficio, oltre che dei magistrati cosiddetti “ultradecennali”, anche di tutti i 
magistrati che abbiano conseguito la prima valutazione di professionalità da non oltre quattro 
anni. Altre norme riguardano l’anticipazione dell’entrata in vigore del processo telematico e 
la proroga dei magistrati onorari in servizio. In sostanza la proroga magistrati onorari vale 
per tutto il 2010, per assicurare la funzionalità degli uffici giudiziari fino all’approvazione della 
riforma organica già in discussione. Sulle sedi disagiate viene previsto l’aumento da 60 ad 
80 del numero massimo delle sedi disagiate individuate ogni anno dal Csm. Aumenta da 100 
a 150 del numero massimo dei magistrati che possono essere destinati d’ufficio a sedi 
disagiate. Il trasferimento d’ufficio può essere disposto nei confronti di magistrati che hanno 
superato la prima o la seconda valutazione di professionalità, con esclusione di coloro che 
hanno conseguito valutazioni superiori (quindi magistrati con almeno 4 anni e non più di 12 
anni di anzianità). E viene esteso dell’uso della posta èlettronica certificata a tutte le 
comunicazioni e le notificazioni per via telematica nel processo civile e penale. I commenti 
soddisfatti e bipartisan. «L’unanimità del voto di oggi alla Camera è il frutto di un lavoro poco 
ideologico e molto concreto»: ha affermato il ministro della Giustizia, Alfano. Incalza il 
presidente dell’Antimafia, Pisanu: «L’approvazione all’unanimità da parte della Camera dei 
Deputati del decreto legge sulla funzionalità del sistema giudiziario è la prova provata che ci 
sono le condizioni per intese ancor più significative tra maggioranza e opposizione in materia 
di giustizia». Anche l’Udc celebra l’evento con Roberto Rao: «L’unanimità dell’aula conferma 
che il voto di ieri sul legittimo impedimento può aver segnato una sorta di spartiacque 
positivo negli interventi legislativi nel settore della giustizia. Da oggi è possibile, senza più 
alibi, impegnare il Parlamento e il Governo ad affrontare i problemi reali della,giustizia e 
passare dalle leggi “ad personam” a norme erga omnes». E il Pd è positivo: «E’ il primo 
provvedimento sul funzionamento della giustizia approvato all’unanimità ed è una grande 
vittoria del Pd e delle opposizioni. Il governo ha recepito le nostre proposte “salva-procure” 
correggendo un testo che nella formulazione originaria presentava elementi di 
incostituzionalità e non permetteva di colmare veramente  
i vuoti di organico nelle sedi disagiate, che sono quelle più esposte nella lotta alla criminalità 
organizzata», dice la Ferranti. «È la dimostrazione che se il Governo la smettesse di 
preoccuparsi unicamente delle beghe processuali del premier e di pochi altri privilegiati e 
spostasse l’attenzione ai problemi reali della Giustizia riceverebbe dal Pd e dalle altre 
opposizioni un concreto apporto costruttivo. Auspichiamo che il ministro Alfano sappia 
interpretare veramente il significato del voto unanime di oggi». 
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ANSA DEL 07.02.10 
 
 
Su processi ai boss il 10 decreto in Cdm 
 
Associazione per delinquere aggravata restera' ai t ribunali 
 
 
Dom 7 - ROMA  - "Berlusconi non si sottrarrà alla giustizia" né "sottrarrà tempo al governo". 
Lo ha detto il ministro della Giustizia Angelino Alfano nel corso di 'In mezz'orà, il programma 
di Lucia Annunziata. "Berlusconi vorrebbe andare in tribunale sempre - dice il Guardasigilli - 
ma il tribunale è un luogo dove si studiano i processi e dove ci si difende dalle accuse 
studiando le carte. Lui avrebbe studiato i faldoni e sottratto tempo al governo". Ecco dunque 
il perché di un provvedimento che interrompe i processi del premier. Ma Berlusconi - 
assicura Alfano - non si sottrarrà ai processi: quando avrà finito di governare si farà 
processare dai tribunali italiani". 
Il ministero della giustizia sta mettendo a punto un decreto che sarà approvato mercoledì 
mattina dal consiglio dei ministri per lasciare ai tribunali la competenza per il reato di 
associazione per delinquere di tipo mafioso, comunque aggravato. Lo ha confermato il 
ministro della giustizia Angelino Alfano. 
Intervistato da Lucia Annunziata alla trasmissione "in mezz'ora", il Guardasigilli ha detto che 
il decreto sarà approvato "mercoledì mattina, alle 8.30" in consiglio dei ministri e risolverà il 
problema legato alla sentenza della Corte di Cassazione, la quale ha riconosciuto la 
competenza della Corte d'assise per il reato aggravato di associazione mafiosa, dal 
momento che con la legge ex Cirielli, del 2005, la pena edittale massima è stata fissata in 24 
anni di reclusione. "Il governo interverrà per rimediare all'altrui errore" - ha sottolineato 
Alfano, ricordando che i giudici, dopo il 2005 avrebbero dovuto applicare la legge inviando i 
processi per associazione per delinquere aggravata in Corte d'assise e non in tribunale. Nel 
decreto sarà sancita "la competenza dei tribunali - ha confermato Alfano - in modo da evitare 
scarcerazioni e stabilizzare il sistema". 
 
PENTITI? UTILI, MA CRIMINALI DA MANEGGIARE CON CURA  - I pentiti sono "utili" ma 
essendo anche dei criminali sono da "maneggiare con cura". Così Angelino Alfano, ministro 
della Giustizia, è tornato sulle polemiche sul Ddl Valentino, che mira a modificare la 
legislazione sull'uso dei collaboratori di giustizia, confermando il suo 'no' alla proposta del 
senatore del Pdl. "Non credo che i pentiti siano il Vangelo e bisogna ricordare che i pentiti 
hanno solitamente dei curricula criminali straordinari, ma bisogna riconoscere che hanno 
aiutato la giustizia italiana a ricostruire l'organizzazione di Cosa Nostra e a risolvere 
tantissimi casi che altrimenti non si sarebbero risolti", ha detto Alfano nel corso del 
programma 'In mezz'orà. "Quindi - ha aggiunto - posto che sono utili e che sono dei criminali, 
bisogna maneggiarli con cura: la mia opinione è che bisogna applicare bene le leggi che ci 
sono, ma sono contrario ad un intervento sulla legislazione in materia di pentiti oggi perché 
rappresenterebbe un segnale di allentamento della tensione nel contrasto della 
criminalitàorganizzata, tensione che invece noi stiamo tenendo alta". 
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IL SOLE 24 ORE DEL 08.02.10 
 
 
Professionisti, una selezione naturale con sorprese  
 
 
lun. 8 - La riduzione del numero di nuovi iscritti alle professioni è una tendenza da verificare 
con attenzione nei prossimi anni. Ma non è proprio un dettaglio il fatto che questo segnale 
non riguardi gli avvocati, che invece continuano a crescere.  
In via generale, la numerosità dei professionisti deve corrispondere grosso modo ai bisogni 
effettivi della popolazione. Ogni eccesso di "offerta" produce fatalmente lo svilimento della 
professione stessa e la caduta del suo livello etico-cognitivo.  
Visto in questi termini, l'arresto della crescita numerica dei professionisti non rappresenta un 
fatto negativo. E dimostrerebbe anche una presa di coscienza da parte dei giovani aspiranti 
professionisti dell'eccessivo affollamento raggiunto, a fronte delle evidenti difficoltà che si 
presentano a chi voglia diventare libero professionista (lunghi studi, pratica difficile, crisi 
economica). Eppure, il caso degli avvocati fa riflettere. Nella professione forense l'equilibrio 
tra il numero degli "attivi" e i bisogni della popolazione (a livello di giurisdizione e attività 
collegate) è stato da tempo sconvolto. Gli avvocati sono troppi rispetto alle esigenze, con un 
numero enorme di professionisti e contemporaneamente una diminuzione del lavoro legale. 
La prospettiva per il futuro della professione forense non è rosea, è oscura. 
Una simile crisi si rivela nelle esperienze di molti avvocati, gravati da spese, costi di gestione 
rilevanti e senza clienti disposti ad affrontare cause che non vengono mai decise. Questa 
situazione genera forme di marginalità che ben poco hanno a vedere con la centralità che 
fino a dieci anni fa connotava il ceto forense. Nei fatti si è già realizzato lo sfaldamento 
economico di una professione che rappresentava uno dei caposaldi del mondo 
professionale. Il libero avvocato, di causa, cioè il vero esperto operante nei meccanismi della 
giurisdizione, è dovunque in Italia in grave difficoltà. 
Il caso degli avvocati dimostra quanto sia pericoloso immiserire e contrastare il sistema della 
professioni, nelle società che per mantenere un alto livello di produzione fanno appello alla 
"conoscenza".  
Va stabilita una fondamentale equazione: la crisi di importanti settori funzionali del mondo 
professionale implica immediatamente l'involuzione di grandi servizi pubblici, come 
l'assistenza sanitaria, l'assistenza farmaceutica, la tutela giurisdizionale, l'edilizia e 
l'urbanistica, l'istruzione pubblica, la difesa del territorio, la comunicazione e l'informazione, 
la ricerca. 
Se le professioni che fanno funzionare un servizio entrano in crisi, anche il servizio subisce 
un'inevitabile involuzione. Si immagini quale effetto produrrebbe sulla sanità il 
declassamento dei medici, o degli architetti e degli ingegneri sul settore edilizio; o dei 
giornalisti sui giornali, tabloid, ecc.. Pensiamo a quanti danni ha prodotto in Italia il cattivo 
trattamento dei ricercatori nella ricerca scientifica.  
In altre parole, non si può tenere in piedi un grande servizio se non si trattano 
dignitosamente i professionisti che ne assicurano il funzionamento.  
Il problema dei numeri si coniuga evidentemente con questa constatazione. In futuro 
bisognerà tenerne conto, accantonando i noti pregiudizi contro le professioni che finora 
hanno prodotto un danno grave, anzi gravissimo, a tutti i meccanismi portanti della società, 
specie ai servizi che sono destinati a migliorare la vita dei cittadini. Quando impareremo 
come funziona sul piano economico-cognitivo la cosiddetta "società della conoscenza"? 
 
 
di Gian Paolo Prandstraller 
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Agenda del Presidente 
 

siamo nel mese di febbraio 2010 
 

-------------------------------------------------------------------------------- 

 

Palermo, Palazzo di Giustizia, 27 Febbraio 2010   

    CONVEGNO   

  La tutela della vittima nel sistema penale delle garanzie   

 

Carrara, 12 Febbraio 2010   

  CONSIGLIO DIRETTIVO NAZIONALE   

  CONSIGLIO DIRETTIVO NAZIONALE MASSA E CARRARA 12 - 13 FEBBRAIO 2010   

     

 Roma, Sede CNF, Via del Governo Vecchio 3, ore 15:0 0, 05 Febbraio 2010   

  CONVOCAZIONE DEL TAVOLO SULLA RIFORMA DELLA PROFESSIONE   

  Commissione consultiva sulla riforma dell'ordinamento professionale   

     

 Roma, 05-06 Febbraio 2010   

  GIUNTA AIGA   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Associazione Italiana Giovani Avvocati 
Via Tacito 50 · 00193 Roma · aiga@aiga.it · http://www.aiga.it 20 

 

aiga 
Rassegna 
Stampa 

 

 

Eventi delle Sezioni 

 
siamo nel mese di febbraio 2010 

-------------------------------------------------------------------------------- 

 

Marano, 18 Febbraio 2010   

  Sala Consiliare - Scuola Socrate   

FORMAZIONE   

  La diffamazione   

 

 Carrara (MS), 12 Febbraio 2010   

  Aula Magna Accademia delle Belle Arti di Carrara Via Roma, 1,  

FORMAZIONE   

  Emergenza carceri: sicurezza, sovraffollamento, riabilitazione.   

     

 Parma, 12 Febbraio 2010   

  Palazzo Centrale dell'Università - Aula dei Filos ofi, via Università 12, ore 14.30 

  FORMAZIONE   

  Il Tribunale nazionale di arbitrato per lo sport. Aspetti processuali e sostanziali.   


